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1. ESPERIENZE





Adattarsi
Adapting

“Driving the winding Big Sur Coast Highway from Los Angeles to San Francisco in the 
summer of 2002, we observed how different the coniferous trees on one side of the 
road were from the other: inland, the trees stood upright and grew with symmetrical 
monumentality, while the windswept trees along the coast were bent over, deformed 
by the salty ocean spray and clinging to the impervious cliffs with their tangles of ex-
posed roots. This landscape of difference symbolised an important concept for us: 
the seed, or archetypal idea, is the same for both trees, however, the specific condi-
tions under which each seed grows forces them to adapt – the seeds are transfig-
ured by their destined place of growth. Ideas in architecture are like seeds: they ex-
ist a priori, they sprout and flourish in different places and unexpected contexts 
throughout the centuries and, regardless of their innate sameness, achieve different 
outcomes”.
This inquiry into the transformative nature of architectural ideas – that are both au-
tonomous and conditioned by the environment – gives an insight into the way ar-
chitects work and shows how stand-alone architectural ideas feed projects and 
break down their “otherness” in respect of South Tyrol, while at the same time mak-
ing the Alpine landscapes of this area their own. 
Three projects (Ponte di Ghiaccio Mountain Lodge, Fischer House, and the St. An-
drew School Complex) epitomise this ambiguous relationship with the site, trac-
ing a series of architectural references, both modern and historical, to describe how 
these projects came into being without being specific to the “context”.

Matteo Scagnol

In 2000, he co-founded MoDusArchitects with 
Sandy Attia. They address multiple topics, 
scales and programs – from infrastructures 
to school buildings – and pursue a design 
process that keeps the relationship between 
ideas and buildings tight. Their work, which 
is based on an approach that is both intuitive 
and grounded in the foundations of the 
architectural discipline, produces surprising 
architectural interpretations. MoDusArchitects 
has been awarded numerous recognitions, 
including a special jury award at the 2013 
“Architetto Italiano” (Italian Architect) awards, 
the 2013 International Piranesi Award, and 
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d’Oro all’Architettura Italiana” (Gold Medal 
to Italian Architecture). The studio was also 
among the finalists of the 2020 “Premio 
Italiano di Architettura” (Italian Architecture 
Award).
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Percorrendo nell’estate del 2002 la sinuosa stra-
da panoramica del Big Sur tra Los Angeles e San 
Francisco, oltre alla straordinaria bellezza della 
forza degli elementi naturali, un principio di estre-
ma essenzialità si è chiarito nel nostro pensiero; le 
grandi conifere apparivano totalmente diverse se 
il caso le aveva fatte crescere o sul bordo del co-
stone a precipizio sul pacifico, o sotto la protezio-
ne di una valletta interna, benché la loro essen-
za, il seme generativo fosse lo stesso. All’interno 
si sviluppavano in tutta la loro bellezza simmetri-
ca e con una proporzione verticale monumenta-
le, mentre sul lato dell’oceano erano piegate dal-
la spinta del vento, deformate dai vapori salini, ma 
soprattutto ancorate con le proprie radici emer-
genti alle rocce impervie.
Il Seme, l’Idea primigenia, è la medesima per en-
trambi gli alberi, ma la condizione nella quale sono 
germogliati li ha obbligati ad «adattarsi», a trasfor-
mare le proprie forme per vivere nel luogo del pro-
prio destino.
Le idee in architettura sono come i semi di queste 
piante, esistono a priori, da secoli in un continuo ri-
fiorire e rigermogliare, in luoghi completamente di-
versi e in dimensioni totalmente inaspettate. Non è 
certo il contesto a determinare se lì doveva esser-
ci un certo tipo di albero rispetto ad un altro, ma è 
certissimo che per vivere a lungo con magnificenza 
e grazia nei confronti degli altri alberi, l’albero si è 
dovuto adattare al contesto e alle sue leggi natura-
li e materiali.
Così, Sandy ed io ci siamo dovuti prima adattare 
ad un luogo con il suo costume che non ci appartie-
ne, le montagne dell’Alto Adige, visto che entrambi 
proveniamo da regioni, anzi mondi lontani, per poi 
trasferire, innestare e adattare le nostre idee, sinte-
si di un meticciato culturale, in un luogo che a vol-
te ha la forza degli elementi naturali quasi parago-
nabili per intensità a quelli della costa dell’oceano 
pacifico. 
La casa Atelier per l’artista Hubert Kostner costrui-
ta a Castelrotto nel 2009, era una sintesi tra il bino-
mio casa / fienile, tradizionale sistema tipologico al-
pino e il bacio tra i due volumi della Fischer House 
di Louis Kahn costruita in Pennsylvania nel 1967. 
Quindi, l’idea del doppio danza in equilibrio tra un 

regionalismo ironico e il gusto classico del dittico, 
il tutto adattando il terreno con un basamento po-
sto su una balza e dando all’insieme una coreogra-
fia lignea che allude con modernità al fachwerksystem.
Il Rifugio Ponte di Ghiaccio (Edelrauthütte) con la 
sua pianta a squadra definisce un vuoto, uno spazio 
quadrato circoscritto, una sorta di piazza protetta a 
2.550 m.s.l.m, ma soprattutto quel vuoto diviene la 
memoria, o per ossimoro l’assenza della presenza, 
del vecchio rifugio centenario rimosso. Tale dispo-
sizione in pianta ha anch’essa origini lontane in un 
edificio che ha sempre risuonato nella nostra me-
moria: la casa che Alvar Aalto aveva costruito per 
sé stesso nella foresta di Muuratsalo in Finlandia nel 
1953. Un cubo piegato da una falda, scavato da una 
corte quadrata definita da muri in mattoni faccia 
a vista nei quali sperimentare come un patchwork 
diverse tessiture e composizioni. I mattoni in alta 
montagna sono divenuti legno a listoni e a scando-
le, o rame trattato, così che il rifugio, posto sul val-
lo, assumeva diverse sembianze. Da un lato verso il 
lago di Neves un cuneo puro in scandole di larice, 
sul lato opposto verso Fundres, quasi come un ani-
male accovacciato, si distendeva nelle forme scava-
te mimetizzandosi con la sua pelle scabra di lame 
verticali leggermente sfalsate ad assorbire il varia-
re della luce.
Nell’affrontare il tema di una casa per la famiglia 
Fischer nella piccola frazione di Cleran sulle pen-
dici della valle Isarco sopra Bressanone, voleva-

In apertura  
Rifugio Ponte 

di Ghiaccio/
Edelrauthütte. 

MoDus Architects, 
Selva dei Molini/

Lappago (BZ), 2017 
(foto Leonhard 

Angerer). 

Fig. 1 
Rifugio Ponte 

di Ghiaccio/
Edelrauthütte, pianta 

del piano terra, 
del piano primo e 

sezione trasversale. 
Selva dei Molini/

Lappago (BZ), 2017 
(disegno MoDus 

Architects). 

Fig. 2 
Polo Scolastico 

Sant’Andrea, pianta 
del piano terra e 

scuola dell’infanzia. 
Sant’Andrea (BZ), 

2017 (disegno 
MoDus Architects).

Fig. 3 
House on the hill, 

pianta del piano 
terra. Bressanone 

(BZ), 2019 (disegno 
Modus Architects).

1



91

mo prendere le distanze rispetto alla forma della 
“casa a capanna” su impianto quadrilatero. Aspi-
ravamo ad un senso di assolutezza degli spazi in-
terni eliminando i corridoi e ciò ci ha riportato 
alla memoria gli studi fatti insieme ad Harvard 
per il corso di storia tenuto da Barry Bergdoll su 
Schinkel, Semper e Mies, ed in particolare un’opera 
minore di Schinkel, il Casino di caccia Antonin, 
completato nel 1824 per il principe Radziwill. Il 
Casino, di pianta esagonale, era sostenuto come 
una grande tenda da un perno centrale, il camino 
dell’enorme focolare, intorno al quale aperto su 
diversi livelli vi era un grande vuoto. Così, questa 
piccola casa, posta su un leggero declivio, appa-
re come una capanna a falde scomposte in cinque 
campi, e al cui interno un perno in cemento fac-
cia a vista fa roteare gli spazi e le superfici intor-
no a sé, emergendo con forza nella copertura con 
il suo camino fumante.
Vicino a Cleran si trova un altro piccolo paese, 
Sant’Andrea, a circa 1.000 m.s.l.m., nel quale ab-
biamo costruito la scuola elementare e materna, 
la biblioteca e la sala polifunzionale (palestra e te-
atro). Poiché in questi piccoli centri la scuola è, al 
pari della chiesa, l’istituzione che rappresenta e che 
identifica gli abitanti, era necessario definire un edi-
ficio pubblico che sovrastasse, non solo per dimen-
sione, le abitazioni residenziali o gli alberghi che 
sempre più aumentano per numero ed estensione. 
Assorbito al proprio interno un brandello di edificio 
esistente, la scuola si espone verso la valle con una 

lunghissima facciata ad angolo, dettata da una cor-
tina di lame verticali in legno dalle quali emergono 
le aperture delle finestre. A monte, l’angolo genera 
un ampio piazzale di ingresso alla scuola elementa-
re e le lame divengono listelli a tutt’altezza, donan-
do misura e astrazione.
Sembra quindi che tutto il nostro lavorio tra que-
ste montagne non sia altro che un continuo adat-
tamento di idee e-stranee che il destino ha fatto cala-
re sui declivi che cercano un orizzonte lontano. 
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Rifugio Ponte 
di Ghiaccio / 
Edelrauthütte. 
MoDus Architects, 
Selva dei Molini/
Lappago (BZ), 2017.
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Fig. 4 
Vista esterna (foto 

Leonhard Angerer). 

Fig. 5 
Vista verso l’esterno 

(foto Oliver Jaist). 

Fig. 6 
Facciata est (foto 

Oliver Jaist).
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Polo Scolastico 
Sant’Andrea. 
MoDus Architects, 
Sant’Andrea (BZ), 
2017 (foto Oliver 
Jaist).
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Figg. 7-8
Viste sul 

rivestimento in legno 
e sulla corte esterna.

Figg. 9-10
Gli interni.
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House on the hill. 
MoDus Architects, 
Bressanone (BZ), 
2019 (foto Filippo 
Molena).
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Fig. 11
Vista serale sul 

patio.

Fig. 12
Gli interni.

Fig. 13 
Vista sul patio.

Fig. 14 
Vista sul lato 

sud-est.
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